
HANNO TUTTO, volevano questo. Hanno

cercato lo spirito olimpico, esaltandone l’im-

portanza e contrabbandando il valore: vince-

re, non solo esserci. Il Dream Team è schiavo

della sua natura: per

Bryant e Lebron, Wa-

de e Anthony, esser-

ci significava vincere.

Sonostatibraviatrasformare l’ob-
bligo della medaglia d’oro in una
ferreavolontàdiottenerla.Doma-
ni tornano sulla Luna, oggi erano
qui, a lottarsi la loro dignità di es-
sere olimpionici.
Hanno vinto e ci hanno diverti-
to, i grandi illusionisti. Con la lo-
ro esuberanza fisica che converte
il facile in spettacolare, ed eleva il
difficilearealizzabile.Equel talen-
tocheèunachanceper l’impossi-
bile e aleggia su tutti: loro, gli av-
versari, il pubblico. Siamo lì per
vedere cose mai viste e ci sembra
divederle. Immaginateunaparti-
ta inondatadiestroecarented’in-
gegno: la finale contro la Spagna
èstataunospotalbasket, in tutti i
sensi. Non c’è stata trama logica,
né contrapporsi di tattiche. È sta-
ta una fiumana di spettacolari

conclusioni, e laSpagnaècosì ric-
cadi talentocheèstataalpasso, fi-
no a due minuti dal termine, poi
ha ceduto (118-107) nella partita
da superba comprimaria allaqua-
le si è condannata. Poteva prova-
re a vincere una brutta finale, ha
preferito perdere una grandissi-
ma partita.
Gli americani ballano sul podio,

sono visibilmente felici. La loro
eccessiva vita aveva bisogno di
questo strano ridimensionamen-
to: l’abbiamo definita «la dieta
olimpica». Sul podio sono dodici
e si fondono nel canto dell’inno,
ma in campo non hanno una vi-
sione«solidale»dellasquadra, for-
se il soloBryantsaeclissarsinel la-
voroaltruista, eJasonKiddè l’uni-

cochepotrebbegiocaresenzatira-
re (ma in regia gli preferiscono
Paul Chris). Però hanno un forte
concetto emotivo di squadra: pa-
tiscono insieme, si abbracciano,
si battono le mani, si incitano.
No, non sono una «squadra» co-
mela intenderebberogliallenato-
ri, la palla non circola, anche gli
assist sono pezzi di bravura, sono

«dimostrazioni», e non passaggi.
Il gioco non si sviluppa, ma si ac-
cende come un fuoco d’artificio.
Non difendono ordinatamente,
ma straboccano di ardore e fisici-
tà, cercando di recuperare indivi-
dualmente palla. Vincono tutti
manonvinconoinsieme:c’è l’ini-
zio di Howard, che esegue sotto
canestro, ma manca di lavoro
sporco (e la Spagna avrà più rim-
balzi), c’è la fase centrale di Le-
bron James, che sa dominare. Ci
sono i primi tre quarti del nostro
preferito, Dwyane Wade, un
quintaledi leggerezza,vorremmo
essere le sue mani che sanno tra-
sformareun’idea inuneventona-
turale. C’è l’ultimo quarto di Ko-
be Bryant, che per mezz’ora ci
mette tutto, meno i punti. E in
fondoarrivanoanchequelli,deci-
sivi. È l’uomo più ricco dei Gio-
chi, 35 milioni di dollari l’anno e
da mesi ripete: voglio quell’oro.
Manonvoleva leOlimpiadi,vole-
va l’Olimpo.Passae loprende,è il
giovanotto con le ali ai piedi e la
nuca rasa che vola nel suo altare.
È Kairos, la personificazione del
momento opportuno.
LaSpagnamostra tutto: ipunti fa-
cili di Gasol, l’uomo ovunque. La
manocaldae la facciatostadiFer-
nandez. E poi Juan Carlos Navar-
ro, un ragazzo normale, appena
sotto il metro e 90, barbetta colti-
vata per nascondere un mento
imperfetto, spalle da impiegato,
soprannominato la Bomba. Ten-
de a esplodere nell’area avversa-

ria. Con un numero che sembra
davvero la fionda di quello con-
tro Golia: la sua percussione si ar-
resta un attimo prima di finire in
pasto ai giganti sotto canestro.
Dalla media distanza, sgancia il
pallone, lisciandolo con la mano
così come si usa accarezzare il ca-
po di un bambino. Si alza una pa-
rabolaleggera, cheterminanelca-
nestro come se questo fosse della
taglia ideale.
Ripete questo numero, il Davide
di Catalunya, quest’arma dei po-
veri e furbi, che evitano lo scon-
tro per colpire il bersaglio. È una
cosa sua, che nessun altro fa sui
parquet: l’ha imparata nel cortile
di casa, a Sant Feliu de Llobregat,
vicino a Barcellona. Sua padre
aveva montato un canestro alla
parete esterna, per tardeggiare la
seraconqualcheamico. JuanCar-
losavevaquattroannienonpote-
varivaleggiareconigrandi.Quin-
di s’inventò la palombella.Quan-
do iniziò a giocare nelle giovanili
del Barcellona incontrò Paul Ga-
sol, che è il suo migliore amico ed
è il giocatore spagnolo più forte e
conosciuto, vice-campione del
mondo con i Los Angeles Lakers.
I due si sfidavano a quel canestro
attaccatoallaparete.Unastoriella
che raccontiamo così, per riuscire
a capire quale cemento tiene in-
sieme questi spagnoli, che a due
minutidal termine sono aun tiro
da una vittoria incredibile. Infatti
perdono. Gli illusionisti ti frega-
no sempre.

OLIMPIADI

Rinato il dream-team, oro agli Usa
Battuta una Spagna brillante e combattiva, gli americani di nuovo primi dopo otto anni

La gioia delle due squadre al termine della finale vinta dagli Usa per 118-107 Foto di Dusan Vranic/Ap
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